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È naturale che tutti ricerchiamo intensamenre la soddi
sfazione. Amore, senso estetico, desiderio fisico e senso 
morale, tutti richiedono l'appagamento. Talvolta lo rag
giungiamo, ma nel caso contrario ci sentiamo frustrati, 
ingannati e delusi. Non ci sembra logico che la vita sia 
senza senso, anzi un'idea simile è un insulto alla ragione! 
La nostra immaginazione non vorrà _essere delusa per 
sempre, anche perché la scienza fa vedere che nella naru
ra esistono un disegno razionale ed uno scopo. 

Cerchiamo di immaginare come sarebbe bella la vica se 
rutti si componassero razionalmente e se cucco andasse 
per il verso giusto ... ma perché non è cos:i? Perché ci si 
compona irrazionalmente e perché i nostri sogni, le nostre 
speranze ed i nostri piani cosi accurati sono f rusrrati dalla 
malattia, dalla guerra,' dai rovesci economici, per non par
lare di chi subisce la dominazione ideologica? A volte, 
poi, rovino con le mie stesse mani le mie possibilità di 
successo, magari lasciandomi trascinare da ciò che dan
neggia non solo me, ma anche i miei cari. Dal mio disap-
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punto emerge la necessità di una risposta perché non mi 
rassegno alla crescente insoddisfazione alla quale farà se
guito la delusione progressiva. Se non sono soddisfatto, 
cercherò almeno di scoprirne la causa, di trovare una ri
sposta soddisfacente a petché la vita, apparentemente piena 
di belle promesse, spesso vada male e procuri amarezza. 
La mia ricerca di soddisfazione, o prima o poi, mi con
durrà alla religione, ma forse so già_ (o credo di sapere) 
quale sarà la sua proposta. Mi si dirà che il mio proble
ma di base è il peccato, ma questo lo so già e non mi è 
di grande aiuto! Sarebbe come dire ad un malato di can
cro che il suo problema è la malattia. Tutti sappiamo di 
essere peccatori, ma il problema è sapere come estirpare 
questo male alla sua radice. come arginare e fermare la 
decadenza morale che minaccia la mia felicità e frusua 
ogni mio anelito di soddisfazione. Forse tu pensi di cono
scere gii la prescrizione della religione: cercare· con tutti 
gli sforzi di essere migliore, piu buono, meno egoista, 
piu puro, di pregare:, monificani, disciplinani. Un rime
dio tutt'altro che facile, ma poiché vale la pena vivere, 
decidi di prendere la religione sul scrio ed adempiere 
scrupolosamente (forse anche uoppo) tutti i doveri reli
giosi. Ma. stranamente, neppure questo ti appaga. Il 
motivo? Forse ·hai cercato di fare quello che pensavi che 

la religione prescriva, senza però ascolwe ciò che Gesu 

ha da dirti in modo personale e diretto. Una cosa è certa: 
solo Lui può darti la soddisfazione vera e permanente 
che assomiglia ad una sorgente di acqua viva che scorrerà 



continuamente dentro cli te, come disse Gesu. 1 Una volta 
tua,. questa soddisfazione non dovrai piu ricercarla, ma 
per ottenerla dovrai prima di tutto accettare la diagnosi 
che Gesu fa del tuo problema e poi la sua cura. E tutte 
e due sono piu radicali di quanto tu possa immaginare. 

LA SODDISFAZIONE DI ESSERE A POSTO CON DIO 

La principale insoddisfazione da cui derivano tutte le 
altre, ha origine nel fatto che i nostri peccati offendono 
il nostro Creatore::, l1 Iddio onnipotente. Le nostre colpe 
sono in continua contrapposizione con le leggi di Dio e 
provocano la sua giusta collera. 2 Ecco quindi che ti man
èa quel senso di pace che proviene dall'essere nella giusta 
relazione con Dio. Chi non ha questo rapporto con Lui 
non si sentirà mai a posto, • né sarà mai completamente 

soddisfatto. U tuo primo ~ VCl50 la soddisfuzione deve ne
cessariamente essere il ripristino di questo· rapporto con 
Dio. Tale riconciliazione ha due aspetti. Da pane di Dio 

devono essere completamente soddisfatte le esigenze 
' 

della sua legge e dev'essere fatta piena giustizia si che la 
sua giusta collera non debba piu abbattersi su di noi. Da 
parte nostra dobbiamo avere la certezza che Egli ci accet
terà. Non dobbiamo avere né riserve, né incertezze se no 
la riconciliazione non si realizzerà. Sarebbe un po' come 

1 Giovanni 4:13-14· 2 Romani 1:18: 2:1-3: 3:19 
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la storia che la Bibbia ci narra 3 a proposito di due uomini 
che stipularono una riconciliazione fasulla che risultò in
completa cd insoddisfacente. Si tratta della storia del re 
Davide e di suo figlio Absalom che aveva ucciso il fratel-

. lastro Ammon e poi era fuggito per sottrarsi all'ira del 
re. Dopo circa rre anni, gli amici convinsero Davide 'a far 
tornare il figlio dal suo esilio. Non completamente con
vinto il re escogitò un compromesso: 'permise che 
Absalom tornasse, ma gli proib:i di comparire alla sua 

• presenza con queste testuali parole: cChe si ritiri in casa 
sua e che non vcgga la mia faccia.. 4 Si trattò di una ri
conciliazione incompleta che condusse alla tragedia finale. 

Ma quando Cristo stesso ci riconcilia con Dio, questi ci 
accetta senza riserve ed abbiamo immediato accesso alla 
sua presenza., Non è necessario aspettare la nostra morte 
per sapere se ci accoglierà, ma possiamo subito presen
tarci a Lui sicuri che la nostra condanna è del passato. 6 

Da ox;,a in poi non temiamo né condanna, né rifiuto 7 per
ché ramorc di Dio caccia via ogni paura e Dio stesso . . . . . 
v1cnc a vivere 1n noi. 

Tuttavia .le condizioni per ottenere questa riconciliazione 
sono rigorose. Da parte nosua deve esserci un radicale 
pentimcntQ nei riguardi di Dio e la nostra fede dev'essere 
solo in ci~ che Cris.to h~ fatto per noi e in nient' aluo. 8 

3 2 S21Dudc 13:23 - 18:33 4 2 Samuele 14:24,28 

' Ro~ ):2; Efcsini 2: 18 6 Ebrei 10: 19-22 

7 Ebrei 10:14-18; 1 Giovanni 4:17-19 8 Romani ~:9;8:l;Giownni 5:24 
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Il vero pentimento non consiste semplicemente 
nell'ammettere che (per esempio) !'_orgoglio e l'impurità 
sono dei peccati e che non vogliamo piu commetterli, 
ma nel renderci conto della nostra reaJe situazione nei 
confronti di Dio alla luce del verdetto emesso dalla sua 
Parola. A questo proposito è facile prendere le cose uop
po alla leggera, mancare di realismo per quanto ci ri
guarda e trovare solo dei rimedi superficiali che non pos
sono appagare, p~rché non soddisfano né noi, né il Si
gnore. Quando riconosciamo il nostro stato di peccato 
davanti a Dio, sappiamo che Egli può accettarci cosr 
come siamo e, forse sinceramente, cerchiamo di miglio
rarci nella speranza di riuscire ad ottenere il suo favore. 9 

Ma assumendo questo atteggiamento non affrontiamo 
due importanti aspetti del problema. Prima di tutto per 
quanto riguarda i peccati commessi finora non potremG 
mai sperare che qualche miglioramento da parte nostra 
possa da ora in poi cancellarli. In secondo luogo, anche 
se riuscissimo a migliorarci (il che sarebbe auspicabile), 
l'esperienza stessa (per non parlare della Parola di Dio), 

ci dimostrano che nella nasua vita non riusciremo mai a 

diventare migliori per essere acéettaci da Dio. Quindi il 
suo verdetto nei nostri confronti sarebbe sempre necessaria
mente lo stesso: nel passato abbiamo tutti peccato ed at

tualmente si~o ancora inadatti per stare alla sua presen
za 

10 Dato che le cose stanno effettivamente cos:i Dio, pur 
~ndo pieno di amore, non può passare sopra alla nostra 

9 Atti 20:21 10 Romani 3:23 
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condizione, ed i nostri sforzi saranno sempre inadeguati. 
Come.-·giustamente osserva l'apostolo Paolo: Nessuno po
trà essere salvato perché osserva la legge. 11 È una triste 
rC2.ltà che però va affrontata, né saremo soddisfatti se ci 
limiteremo a fare come lo struzzo. La nostra posizione 
giuridica rispetto alla giustizia di Dio è estremamente 

. . 
grave e proprio per questo. per ottenere una vera ricon-
ciliazione, la giustizia di Dio è arrivata à richiedere che 
fosse il suo Figlio a subire le severe san1ioni della giu
stizia divina al nostro posto. Era l'unica soluzione possi
bile. Se avessimo potuto ottenere il favore di Dio solo 
con i nostri sforzi per diventare migliori, la morte di 
Cristo non sarebbe stata necessaria. Ma non è cos'i, per
ché fu necessario che Cristo desse la sua vita per noi. 12 

Dalla sua morte scaturisce la piu bella e gioiosa notizia 
che l'uomo abbia mai udita. Quello che non avremmo 
mai poru to fare con i nostri sforzi. Cristo I' ha fa e e o sod

disfando completamente la giustizia di Dio. Egli ha 
pagato completamente per il nostro peccato. n 

O.ta ·oìo può accettare, con una giustizia perfetta e 
senza compromessi, chiunque pone la propria fede in 
Cristo e si rivolge a Lui confidando nel suo sacrificio. 
Dio accetta questa persona senza riserve, chiunque essa 
sia. Il 'Signore Gcsu, • dopo la sua mane, risuscitò ed ascese , 
al cielo comparendo immediatamente alla presenza del 

11 G,Jari 2:16 12 G2.lati 2:20-21: 3:21-22; Rommi 4:25; 8:32 

13 2 Corinzi ):20-21; Galati 3:13-14 



9 

Padr~. U continua la sua opera a favore di rutti i credenti 
come loro intercessore. Essi sono in tal ·.modo rappresen-

1. 

taci da Gesti presso il Padre ed hanno la certezza di es.sere 
da Lui completamente accettati. 

14 
Questa realtà racchiude 

il segreto di una soddisfazione profonda e permanente. 
Sapere cli essere accettati da Dio in tale modo, e cioè 
totalmente e per sempre, significa essere in pace con Lui 
ed è questo l'unico fondamento della soddisfazione com
pleta. 

LA SODDISFAZIONE DI DIVENTARE CIÒ PER CUI 

SIAMO STATI CREATI 

La possibilità di poter essere accettato da Dio solo in 
base al sacrificio di Cristo ed alla sua morte, a chi venis
se presentata per la prima volta, potrebbe apparire uoppo 
semplicistica o troppo bella per essere vera. Si potrebbe 
ribattere che non importa se si continua a peccare, tanto 
saremo sempre accettati da Dio in base alla morte di Cri
sto ed alla nostra fede in Lui. In altre parole sembrerebbe 
quasi un nulla-osta per continuare a peccare, ma non è 
assolutamente cosi. È però interessante notare che lo stes.so 
ragionamento lo fecero delle persone che, per la prima 
volta, ascoltarono la predicazione degli apostoli. 1

~ È 

14 Ebrei 6: 17-20; 9: 11-14, 24-28; 10: 1-18; Ef~ini 2: 1-10 

1) Romani 3:8, 31; 6:1-2, 15 
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quindi di capitale imponanza il significato che diamo al 

tè:rrninc «credere> in Ges6 Cristo come nostro Salvatore. 
Credere non significa semplicemente dare un facile ~nso 
alla verità della sua mone per i nostri peccaci, ma signi
fica affidarci a Lui completamente e senza riserve e fare 
di Lui il nostro Signore. Significa anche riceverlo nella 
nostra vita come Signore vivente, 16 essere unici a Lui per 
mezzo del suo Spirito, 17 diventare una stessa cosa con 
Lui, 18 essere congiunti a Lui, 19 in stretta relazione spi
rituale. 

Per analogia potremmo paragonare questo rapporto 
alla relazione esistente tra due coniugi che diventano 

cun essere solo• e non sono piu individui separati ed 
indipendenti, ma formano un'unione vivente. 20 Ne1la 
nostra intima comunione con Cristo è racchiusa la spie
gazione del metodo usato da Dio per farci diventare ciò 
per cui ci·'. ha creati. Finché non saremo in armonia con 
questo scopo primario della creazione, non potremo an
dare in ciclo, né esperimentare la vera soddisfazione. Può 
darsi che di questo ce ne rendiamo istintivamente conto, 
ma dobbiamo andare oltre e credere che il metodo usato 
da Dio nel compiere quest'opera in noi è radicalmente 
diverso da ciò che siamo comunemente portati a pensare. 
Forse: ci piace pensare che. in fondo, siamo persone ab

bastanza rispettabili, magari con qualche peccaruccio qua 

. 16 Giovanni 1: 12 

18 Romani 6:5 

17 Giovw.ni 17:20-21; Romani 8:9-11 

19 1 Corinzi 6: 1 ~-17 20 Rom2Ili 7: 1-4 
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e là, ma fondamentalmente niente male. Cosi speriamo 
che praticando qualche disciplina religiosa o recidendo 
qualche difetto, riusciremo a migliorarci per ottenere il 

• cielo. Ma ciò non corrisponde al pensiero di Dio. Il Nuo
vo Testamento parla di qualcosa di molto piu radicale.' 
Dio immette nel credente una vita completamente nuova, 21 

che ha in sé una nuova natura 22 con dei nuovi potenziali, 
nuovi istinti e nuovi poteri. Ecco perché, anticamente, 
quando qualcuno diventava cristiano cambiava il proprio 
nome. Simone, per esempio. fu chiamato Pietro. 21 Il 
nuovo nome non costituiva l'espressione della pia speran

za che un giorno questi credenti sarebbero riusciti a diven
tare migliori. ma riconosceva chç Cristo aveva datò loro 

• 24 r h una nuova vita, una nuova rorza, una nuova natura c e . .., . 
prima non possedevano. L' «uomo nuovo>, la «nuova 
natura>, 2~ o la «nuova creatura ... > 

26 ecco alcuni dei 
termini usati dai cristiani primitivi per descrivere il dono 
della vita spirituale ricevuta in virru della loro unione 
con Cristo. Possedere la vita nuova non significava che la 
vecchia natura spariva e non si faceva piu sentire. Ma era 
come far cadere una ghianda in una tomba: lo stato del 
cadavere non sarebbe cerro migliorato, ma la ghianda 
avrebbe sviluppato una nuova vita sua propria che, gra
dualmente, avrebbe preso il posto di tutto il resto. 

Il credente in Cristo non ha piu una sola natura, ma 
due: quella vecchia e quella nuova. Cos'i è costantemente 

21 1 Pietro 1:23-2:3 22 2 Pierro l:4: Colossesi 1:27. 3:3-4 

23 Giovanni l :42 24 Romani 6:4 2~ Colosscsi 3: 10 26 2 Corinzi 5: 17 
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messo di fronte all'importante impegno di rinnovare i 
propri sforzi per spogliarsi della «vita vecchia.>, 27 per 
f: I • 28 f: 1 29 e ara morue>, per «non ara regnare>, e per «essere 

rinnovato> ( questo è uno degli aspetti della nuova vita) 
e a «rivestire l'uomo nuovo che è stato creato ad imma
gine di Dio>. 30 In effetti si tratta di un impegno 
che dura per tutto il corso della nostra vita: mettere da 
parte la vecchia natura per nutrire quella nuova. È un 
conflitto, 31 una guerra nella quale non vinceremo tutte 
le ba~glie, ma nella quale c'è perdono in caso di scon
fitta 32 e la certezza del trionfo finale. 33 ln ogni credente 
la nuova vira crescerà e si svilupperà finché non sarà con
forme al modello di Cristo. 

Ora potremmo clùederci: cosa accade se, dopo aver ri
cevuto questa nuova vita la trascuriamo e ci lasciamo do
minare da quella vecchia? Agendo cosI saremo puniti da 
Dio. Dobbiamo usare rune le nostre nuove forze spiriruali 
per evitare che la vecchia natura peccaminosa prenda di 
nuovo il controllo, se no Dio dovrà prendere dei drastici 
provvedimenti che potrebbero anche essere la malattia o 
la mone prematura. È un argomento cosi importante che 
l'apostolo Paolo vi ci sofferma a lungo in I Corinzi 11: 23-
32, un brano molto importante. La disciplina del Signore 
è cosI essenziale e solenne che solo per suo mezzo diven
teremo dei veri seguaci di Cristo. 34 Essa ci guarderà dal 

27 Efcsini 4: 22-2 3 28 Colo.sscsi 3: 5 29 Romani 6: 12 

30 Efcsini 4:22-24 31 Galati 5: 16-17 32 1 Giovanni 1 :7-9 

~J Romani ):2; 8:29-30 34 .Ebrei 12:8, 3-11: Filippcsi 3:10-14 
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pericolo di essere credenti mediocri, cinici o autocompia
centi. Per quanto ci riguarda non saremo soddisfatti con 
noi stessi finché non lo sarà il Signore. Notate però che, 
anche nel caso estremo di un credente disciplinato con la 
mone, egli non sarà condannato con il mondo. J) Mentre 
la soddisfazione che Dio ci dà e quella che noi possiamo 
dargli provengono entrambe daJ modo in cui coltiviamo 
la nuova vita, l'essere accettati da Dio non dipende dal 
nostro progresso spirituale, ma unicamente dall'opera 
compiuta da Cristo per noi mediante la sua morte. Sulla 
base di questa verità la nostra posizione; nei confronti di 
Dio è eternamen.te sicura. È questo l'unico modo sta
bilito da Dio per farci diventare ciò per cui siamo stati 

• 36 creati. 

LA SODDISFAZIONE DI FARE CIÒ CHE DIO VUOLE 

Se, come dice la Bibbia, Dio ci ha creati soprattutto 

per fare la sua volontà e per fargli piacere, l
7 è logico che 

non saremo mai soddisfatti, finché non lo faremo. E ciò 
significa abbandonare il nostro modo di fare e di pensare, 
quando sono contrari alla volontà di Dio. In altri termini 
significa dire continuamente: «Non la mia volontà sia 
fana, ma la rua.. È probabile che la prospettiva di una 
vita vissuta in questa sottomissione ci appaia piuttosto te-

3) 1 Corinzi 11:32 36 Ga.laci 5: 1-8; Colossesi 2:20-23 

3 7 Apocalisse 4: 11 ; Colossesi l: 16 
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tra O poco interessante. Forse non ci è troppo difficile 
cercare di essere religiosi, ma il dover <tfare ogni pensiero 
prigioniero all'ubbidienza. di Cristo~. 

38 
come dice _l'ap<:>

stolo Paolo, il dover conunuamente consultare CrISto 1n 

qualità di Signore per fargli avere il pieno controllo della 
nosua. vita in tutti i suoi aspetti - beh! - potrebbe magari 
essere l'aspirazione di un santo, ma forse neppure lui 
riuscirebbe a vivere in questo modo ... Per quanto logiche 
potrebbero sembrare queste considerazioni, sta di fatto 
che pensare in questo modo significa avere una conce
zione completamente sbagliata di Dio, immaginandolo 
un despota intollerante che ci priva di qualsiasi gioia. 
Qualunque sia la nosua concezione di Dio, il fatto è che 
siamo delle sue creature e che quindi abbiamo il dovere 
di servirlo. Il nosuo servizio non deve scaturire da un 
senso del dovere accompagnato da un atteggiamento da 
martire con frasi del tipo: cChe bravo che sono!>. Il vero 
e giusto modo per servire Dio è di farlo volenterosamente 
e con gioia, con rutto il cuore, con tu tra l'anima e con 
tutta la forza, non per dovere, ma per amore. 

Ma com'è possibile farlo? Probabilmente i nostri sforzi 
ci aiuteranno a servire Dio, ma cenamente non ad amarlo. 
Qual'è allora il segreto per amare e servire Dio nel modo 
giusto? L'apostolo Paolo ci indica la strada fatta di amore 
e cli logica. Quando cominciamo a comprendere quello 
che Cristo ha fatto per noi, la nostra gratitudine per Lui 
non solo coinvolgerà i nostri sentimenti, ma avrà anche 

31 2 Corinzi 10: 5 
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delle notevoli implicazioni sul nostro modo di vivere. 
Paolo. che aveva capito il grande amore di Cristo per lui. 
era stato costretto ad ammettere che doveva vivere la sua 
vita nella fede di Gcsii che l'aveva amato ed aveva dato 
se stesso per lui. 39 Ed aggiungeva: «L'amore di Cristo ci 
costringe, perché siamo giunti a questa conclusione: che 
uno solo mori per tutti. affinché quelli che vivono non 
vivano piii per loro stessi, ma per colui che è morto e 
risuscitato per loro•. 40 Paolo racconta 41 che, sebbene nel 
passato era stato religioso, non sempre aveva pensato in 
questo modo. In giovenru aveva creduto che servire Dio 
significasse accumulare dei meriti per guadagnarsi la sal
vezza e si era quindi impegnato a servire Dio con grande 
dirittura e determinazione. Ma fu poi costretto ad am
mettere che aveva solo accumulato delle buone opere re
ligiose, prive di valore ed assolutamente nulle davanti a 
D • 42 d. d. 1· d d I 43 

10 e 1 essere 1ventato orgog 10s0, uro e cru e e. 
Il cambiamento si verificò in lui quando scopri chi fosse 
veramente il Cristo, ciò che Egli aveva fatto per lui ed il 
bisogno che aveva della sua grazia. Si rese conto che era 
lui ad avere bisogno del Signore e non il conuario e cap'f 
che, lungi dall'aver ottenuto un certo successo religioso, 
non era che un povero e misero peccatore. I suoi millan
tati meriti non erano altro che spazzatura, i suoi esercizi 

spirituali erano senza valore e la legge di Dio, che aveva 

39 GaJati 2:20 40 2 Corinzi 5: 14-15 ◄ 1 Filippesi 3:4-6 

"42 Filippcsi 3:7-8 ◄3 l Timoteo 1:13; Atti 26:9-11 
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creduto di osservare, ora lo condannava. 
Fu a questo punto che scopri Cristo: capi che il Gesu 

che aveva offeso e perseguitato era Dio in carne e questa 
sc.opena lo scosse profondamente. Comprese che la sua 
religiosità non era altro che la manifestazione della propria 
~olontà, l'ostentazione del suo io ed autocompiacimento, . . 
sotto le false spoglie della religione. Tutto questo era av-
venuto in vera e propria (sebbene nascosta ed inconscia) 
opposizione a Dio. Quando comprese piu a fondo ciò 
che: il Figlio di Diò aveva fatto per lui, la scoperta gli ri
voluzionò la vita sotto ogni aspetto. Comprese che mentre 
era ancora nemico di Cristo Egli !,aveva amato al punto 
di morire volontariamente per lui, per liberarlo dalla 
morte decretata daJl' ira divina. E da questa scoperta era 
sgorgata un'incessante gratitudine. Ed ancor di piu: capi 

che, per logica deduzione, se Cristo era morto per lui 
anche lui doveva morire a se stesso. E cosi decise che da 
allori in poi la sua vita non gli apparteneva piu, ma era 
del Signore che con la sua morte lo aveva redento. 44 Ac
cettò volontariamente di vivere per Gesu gioiosamente e 
completamente perché solo cosf poteva soddisfare il suo 
amore per Cristo. Scopri che quando per riconoscenza e 
per amore si sottomette la propria vita a Cristo ed alla 
sua autorità, cil suo peso è dolce ed il suo carico leg
gèr0>. 

4
) Dopotutto Cristo è il nostro Creatore e conosce 

le nostre limitazioni s1 ché il suo controllo e la sua disci
plina non sono impanici dispoticamente per farci vivere 

44 1 Corinzi 6: 19·20 ◄) Matteo 11 :28-30 
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in modo innarurale. Al contrario servono ad evitare che 
ci rov1n1amo con un modo di vivere frustrante perché in 
contrasto col suo piano per noi. L'altra scoperta di Paolo 
fu la grande ricompensa che il Signore darà a chi lo serve .• I(, 

Ovviamente non si tratta della salvezza, né dell'essere ac
cettati da Dio, ma ciò che Dio ci promette è un premio 
per il nostro servizio per Lui. 47 (Infatti abbiamo già detto 
che la salvezza non è il risultato delle nostre opere, ma è 
un dono). 48 La prima ricompensa del nostro servizio per 
Cristo è il senso di appagamento e la gioia assoluta che 

provengono dal sapere che gli abbiamo fatto piacere. 
49 

Avremo poi la soddisfazione di avere operato per qualcosa 
di un valore ed un'importanza eterni, ' 0 e scopriremo 
anche di aver sviluppato i nostri potenziali per un'opera 
molto importante e significativa. '

1 

Se mai possiamo trovare un mono alla vita dell'apostolo 
Paolo, credo che questo sarebbe: «Per me il vivere è Cri
sto», ~2 ma neppure davanti alla morte egli ebbe il ben
ché minimo rimpianto, ma solo soddisfazione. )3 Siamo 
forse tentati a pensare che Paolo era un grande santo e 
che la sua esperienza non è applicabile a noi, ma non è 
cosr perché egli stesso disse che la sua conversione è di 
esempio per tutti noi. )4 

• 
46 l Corinzi 3: 11-1 ~ 47 l Corinzi 3: 14 48 Efcsini 2:8-10 

49 Matteo 25:23 )O 1 Corinzi 3: 14; l Pietro 5 :4 ~1 Luca 19: 16-17 

)2 Filippcsi 1;21 )} 2 Timoteo 4:6-8 54 l Timoteo 1:16 
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LA SODDISFAZIONE DI SAPERE COSA ACCADRÀ 

Non sapere che cosa succederà può essere veramente 
frustrante. Per esempio, essere chiamati a collaborare per 
un progetto del quale non ci vengono spiegati né la na
tura, né lo scopo, e il doversi sacrificare per panarlo avanti 
senza sapere se alla fine i nostri sforzi avranno giovato a 
qualcosa o se runo finirà in un completo fallimento, po
ucbbe essere motivo di tormento e insoddisfazione. Pur
uoppo, però, questo è il modello di vita, di lavoro e di 
morte di molti che cercano di finalizzare le loro ambi
zioni ed i loro progetti di vita valutando le proprie pos
sibilità di successo per decidere se il gioco vale la can
dela. Ed è giusto che lo facéiano, ma per quanto riguarda 
il vero scopo della vita, ciò che e' è dopo la morte, se i 
sacrifici ed i problemi della vita terrena serviranno alla 
fine a qualcosa per la vita futura, su tutto questo hanno 
delle idee molto vaghe e delle speranze molto incerte. 
C'è chi pensa che l' incenezza sia parte integrale della vica 
e d~cide con coraggio di vivere nel dubbio. Ma la fede 
nel senso biblico è il contrario dell'incertezza. «La fede 
viene dalla predicazione e la predicazione si ha per 
mezzo della Parola di Cristo•. 51 In altri termini la fede è 
la nostra reazione a ciò che Dio ci dice e, nei confronti 
delle sue parole, l'ultima reazione al mondo che 
dovremmo avere è l'incertezza, perché Egli stesso allon
tana iJ dubbio da noi . 
• 

'' Rc.umoi 10:17 



19 

In Cristo scopriamo non solo Colui per mezzo del quale 
sono state fatte tutte le cose, ma anche Colui per il quale 
tutto è stato fatto) 6 ed alla fine dei tempi sarà Lui l'erede 

di tutte le cose. Suoi saranno i vasti proventi della scoria, 
perché è Lui lo scopo finale di tutto. 17 Ma oltre a ciò 
Cristo non ci tiene ali' oscuro dei suoi piani per noi per
sonalmente e per tutto il mondo. Ovviamente, data la 
nosua natura di creature limitate, il mondo avvenire ci 
riserva molto di piu di quanto ci è ora dato da sapere, 
perché nella oosua atruaJc siruazione non riusciremmo a 

comprendere tutto. Ma ciò che ci viene rivelato è senz' 
aluo sufficiente a soddisfare la nostra fede e rendere la 

nostra vita piena di scopo e di significato. «lo non vi 
chiamo piu servi, dice il Signore, poiché il servo non sa 
quello che fa il suo signore, ma io vi ho chiamati amici 
perché vi ho fatte conoscere tutte le cose che ho udito 
dal Padre mio•. -;g Lasciandò questa terra prima di tor
nare al cielo, Cristo disse che un giorno ritornerà: «Nella 
casa del Padre mio ci sono molte dimore, se no ve l'avrei 
d~tto. Io vado a prepararvi un luogo e quando sarò an

dato e vi avrò preparato un luogo tornerò e vi accoglierò 

presso di me, affinché dove sono io siate anche voi>. )I) 
Questa è l'attesa cena e sicura. della risurrezione alla se
conda venuta di Cristo, speranza che dà conforto cd in-

. 60 
coragg1amcn to. 

)6 Colossesi 1: 16 , 7 Ebrei I :2 ,a Giovanni 1 ): 15 

, 9 Giovanni 14:2-3 60 1 Tcssalonicesi 4: 13-18 
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La mone non è una parola defmitiva, né avrà la vinoria 

finale, 61 quindi la prospettiva della nostra morte non 
svuota la vita del suo significato. Cristo tornerà e l' invo
cazione Maranatha (in ebraico «Il Signore viene»,) 

62 
è la 

parola d'ordine che unisce tutti i credenti. Nel frattempo, 
fino a quel grande evento, ogni credente viene informato 
su cosa gli avverrà al momento della morte. Come un 
emigrante che è vissuto a lungo lontano dalla patria per 

ragioni di lavoro e poi torna a casa, cosf è per il credente 

che alla morte lascia questa vita per andare con Cristo, ~3 

e ci~ «a casa con il Signore>. È questo il grande e me
raviglioso conforto del credente! 

Ma i programmi di Dio si estendono· oltre la salvezza e 
la perfezione del credente. Un giorno anche la creazione 

sarà resa perfetta, e non sarà piu legata alla frustrazione 
del decadimento e della corruzione. «La creazione stessa 
sarà liberata dalla schiavitu della corruzione per entrare 
nella gioriosa libertà dei figliuoli di Dio•. 64 Non pos
siamo_ ancora sapere in modo dettagliato e pratico le im
plicazioni di tutto questo, perché non riusciremmo ad affer
rarle, ·ma non importa. La cosa importante è questa: l' in
carnazione e la risurrezione corporale del Signore Gesu 
dimostrano il vàlore intrinseco della creazione. Il mondo 
naturale non è un'illusione, non fa parte di u.n ciclo 
insignificante dal quale forse riusciremo a sfuggire. Il mon-

6 1 ... 1 Corinzi 15:54-58 62 1 Corinzi 16:22 

63 Luca 23:43; Filippcsi 1:23; 2 Corinzi 5:6-8 64 Romani 8: 18-21 
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do mater_iale è stato progettato da Dio, ma si è tempora
neamenté'. rovinato a causa della ribellione di creature in
telligenti e moralmente responsabili, contro il loro Crea
tore. Ma questa condizione non sarà permanente perché 
un giorno anche la creazione sarà riconciliata al suo Crea
tore per fare la sua volontà 6

) ed allora la materia funzio
nerà perfettamente alla gloria di Dio. 

La storia cela un obbiettivo finale. Alla fine lo sforzo 
umano non sarà stato vano perché la morte di Cristo è 
«il primo fru tto:o della messe e cioè di coloro che risor
geranno perché sono stati riconciliati con Dio. Se siamo 
credenti questa certezza sarà la spinta per farci lavorare e 
vivere in modo completo. Ci rende soddisfatti il sapere 
che ciò che facciamo ha uno scopo. 66 Una vita vissuta in 
questo modo non è un'evasione alla realtà perché implica 
che ogni decisione ed ogni azione comportano delle con
seguenze eterne. Il credente ha dentro di sé la promessa 
della vita e dell'avvenire, 67 mentre per gli increduli alla 
fi . ... h Gs 1ne e per sempre questa vita pesera anc e troppo. 

LA VIA DELLA SODDISFAZIONE 

Se, come abbiamo stabilito, possiamo avere la soddi

sfazione spirituale, come è possibile ottenerla? Sarebbe 
inutile se alla fine di questo nostro dire non potessimo 

6) Colossesi l: 20 66 1 Corinzi 1 ~: S 8 6 7 1 Timoteo 4: 8 

68 Giovanni 3:36; Apocalisse 21:8; Matteo 12:36-37 
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trarre delle conclusioni pracich~ e personali. La risposta è 
molto semplice: «Crédi nel Signore Gesu e sarai salvata>{,•), 

dice la Scrittura. Ma la stessa semplicità di questa espres
sione potrebbe renderla molto complessa perché dopo 
tutto, in qualche modo, tutti crediamo in Cristo. Il tipo 
di fede a cui fa riferimento questa frase è qualcosa di 
molto piu personale ed intimo del superficiale tipo di 
fede in Lui. La vera fede, dice la Bibbia, 70 viene dall'udire 
le parole di ~- Non le parole di una voce che proviene 
da chissà dove, ma solo le parol_e di Cristo. Ascoltarlo 
mentre ci parla per mezzo della Bibbia e permettere nello 
stesso tempo che lo Spirito Santo renda quelle parole vi
venti cd una realtà creatrice in noi. Ecco quello che dob
biamo fare. 

Mentre era qui sulla terra ~ ebbe una conversazione 
molto interesçantc con uo_2 donna, proprio sull'argomento 
dell2. soddisfazione spirituale. Ne riportiamo il res~onto 
qui di seguito; leggilo piu di una volta e mentre ~colti 
cib che Gesu diceva a quella donna tanti secoli fa, prega 
che lo stesso GcsCi, per mezzo del suo Spirito, parli 
anche a. te. Egli lo farà. 

,,. 
GESU INDICA LA VIA DRT.T.A SODDISFAZIONE ALI.A 

DONNA. .SAM;iRJT ANA 
. 

«Giunse du~que 2.d una èinà della Samaria, chiamata 

6s, Atti 16:30-31 70 Romani 10;17 
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Sicar, vicina al podere che Giacobbe aveva dato a suo fi
glio Giuseppe; e qui si trovava il pozzo di Giacobbe. 
Gesu dunque, stanco del cammino, stava cos1 a sedere 
presso il pozzo. Era circa l'ora sesta. Una donna samari
tana venne ad attingere l'acqua. Gesu le disse: Dammi 
da bere. (Infatti i suoi discepoli erano andati i"n città a 
comprar da mangiare). Ma la donna samaritana gli disse: 
Come mai tu che sei un Giudeo chiedi da bere a me, 
che sono una donna Samaritana? Infatti i Giudei non 
hanno relazioni con i Samaritani. Gcsu le rispose: Se ru 
conoscessi il dono di Dio e chi è che ti dice: Dammi da 
bere, tu sre~a gliene avresti chiesto, ed egli ti avrebbe 
dato dcli' acqua viva. La donna gli disse: Signore, tu non 
hai nulla da attingere, e il pozzo è profondo, da dove 
avresti tu quest'acqua viva? Sei ru piu grande di Giacobbe 
nostro padre che ci diede questo pozzo e ne bevve egli 
stesso con i suoi figli e il suo bestiame? Gcsu le rispose:! 
Chiunque beve di quest'acqua avrà sere di nuovo; ma 
chi beve dell'acqua che: io gli darò, non avrà mai piu sere, 

anzi l'acqua che io gli darò diventerà in lui una fonte 
d'acqua che scaturisce in vita eterna. La donna gli disse: 
Signore dammi di codest' acqua, affinché io non abbia 
piu sete e non venga piu qui ad attingere. Gesu le disse: 
Vai a chiamare ruo marito e vieni qua. La donna gli ri-, 
spose: Non ho marito. E Gesu: Hai detto bene: Non ho 
marito, perché hai avuto cinque mariti e quello che hai 
ora non è tuo marito; in questo hai detto la verità. La 
donqa gli disse: Signore, vedo che tu sci un profeta. I 
nostri padri hanno adorato su questo mon~e, ma voi dite 
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che è a Gerusalemme il luogo dove bisogna adorare. 
Gcsu le disse: Donna, credimi, l'ora viene che né su 
~uesto monte, né a Gerusalemme adorerete il Padre. Voi 
adorate quel che non conoscete; noi adoriamo quel che 
conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma l'ora 
•viene, anzi è già venuta che i veri adoratori adoreranno il 
Padre in spirito e verità; poiché questi sono gli adoratori 
che il Padre richiede. Dio è Spirito e quelli che l'adorano 
bisogna che l'adorino in spirito e verità. La donna gli 
cl.mc: Io so che il Messia (che è chiamato Cristo) deve 
venire; quando sarà venuto ci annunzierà ogni cosa. 
Gesu le disse: Sono io che ti parlo!> 71 

,--.-....----• 



A chi fosse inter~ato ad approfondire gli argomenti trat

tati in questo opuscolo a proposito della vira cristiana 

vissuta secondo la volontà di Dio, consigliamo la lettura 

del libro: Se tu vuoi andare lontano, di Ralph Sha11is. 

Per ordinazioni rivolgersi alla nostra casa editrice o a una 

Libreria Evangelica. 




